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l vescovo di Foligno, Gualtiero
Sigismondi, è il nuovo delegato

pontificio per i Seminari d’Italia. Succede
a Gualtiero Bassetti, arcivescovo di
Perugia-Città della Pieve e
vicepresidente della Cei, che
ha rivestito per dieci anni
l’incarico che gli fu
assegnato nel 2001 da
Giovanni Paolo II e
confermato nel 2006 da
Benedetto XVI. A dare
l’annuncio
dell’avvicendamento è stato
proprio l’arcivescovo
Bassetti, al termine della sua
ultima riunione con i due
assistenti del delegato per i Seminari
d’Italia, i vescovi Oscar Cantoni di
Crema e Luigi Martella di Molfetta-
Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi. Sul sito
ufficiale della Conferenza episcopale

umbra, Bassetti ha tracciato un bilancio
dell’esperienza vissuta in questi dieci
anni: «Ho potuto visitare i due terzi dei
Seminari della Penisola. E mi sono reso
conto di quanto sia carica di prospettive

per il futuro l’azione
pastorale delle Chiese che
sono in Italia. Non ci siamo
mai nascosti la realtà dei
problemi che sempre
abbiamo affrontato con
verità per il bene delle
nostre comunità ecclesiali».
Sigismondi, 50 anni,
originario di Bastia Umbra,
sacerdote dal 1986 e
vescovo dal 2008, ha

affermato di ricevere il nuovo incarico
come «dono carico di responsabilità».
L’ultima riunione presieduta da Bassetti
è servita a definire il programma delle
prossime visite ai Seminari italiani.

I PALERMO. Ci sono lo sportivo e
l’amante delle lingue e dei viaggi, lo
studioso e l’appassionato di musica
e arte. C’è una variegata umanità
che domani nella maestosa abside
della Cattedrale di Palermo
pronuncerà il suo definitivo «sì»
alla sequela di Cristo. La diocesi
palermitana è in festa per
l’ordinazione sacerdotale di otto
nuovi giovani presbiteri formatisi
nel Seminario arcivescovile.
Domani mattina, alle 10, il cardinale
Paolo Romeo imporrà le mani su
ciascuno di loro. «In modo
definitivo e sacramentale questi
giovani scelgono il Signore come
unica ragione di vita – afferma
l’arcivescovo di Palermo –. A lui si
donano con gioia, giungendo al
termine di un percorso di crescita.
Agli altri giovani della nostra

arcidiocesi dico di non avere paura
e di rispondere generosamente alla
chiamata del Signore».
Otto storie molto diverse tra loro,
eppure unite dall’unico desiderio:
seguire le orme di Gesù nel
mondo di oggi. Salvatore Amato, 26
anni, di Santa Teresa, ha scoperto la
sua vocazione grazie alla
testimonianza dei missionari del
Sacro Cuore. Giovanni Bertolino,
28 anni, del Santissimo Crocifisso a
Ciaculli, diplomato all’alberghiero,
ha lavorato come barista e
cameriere. Ugo Di Marzo, 30 anni,
di Sant’Espedito, conosce il
tedesco e l’inglese e ha accolto la
chiamata del Signore, lasciando
l’attività di agente commerciale, la
fidanzata e seguendo l’esempio di
don Pino Puglisi. Alessandro
Guarino, 31 anni, di Mater Dei, ha

un passato da pallavolista. Salvatore
Schiera, 26 anni, della parrocchia
San Gregorio Papa, è un tecnico
elettronico e ama leggere scritti di
spiritualità. Rosario Di Lorenzo, 32
anni, della parrocchia della Natività
della Beata Vergine Maria, a
Bagheria, è un appassionato di
canto liturgico. Domenico La
Monica, 33 anni, della parrocchia
Santa Maria Maddalena di Ciminna
ha scoperto la sua vocazione grazie
ai parroci che si sono alternati in
paese. Lorenzo Tripoli, 33 anni, del
Cuore Immacolato di Maria a
Misilmeri, ha coltivato la sua
vocazione con esperienze di
servizio verso gli ultimi, durante
viaggi a Lourdes con l’Unitalsi e alla
missione Speranza e carità di
Biagio Conte a Palermo.

Alessandra Turrisi

Domani alle 10 in Cattedrale
il rito presieduto dal cardinale
I neo presbiteri hanno un’età
compresa tra i 26 ai 33 anni

Palermo, Romeo ordina otto sacerdoti

I nuovi linguaggi del primo annuncio
Nell’era digitale la Parola su Internet e in tv. Senza trascurare le forme più tradizionali
DI GIACOMO GAMBASSI

on una cronaca che scorre via e non
lascia traccia. Ma un «racconto» che
tocca il cuore e la mente, apre alla fi-

ducia e invita a entrare nella comunità. Quan-
do oggi si parla di primo annuncio, c’è biso-
gno di tornare a riscoprire il racconto. Uno
«stile» che, come mostra la storia della Chie-
sa, può essere declinato secondo linguaggi
diversi: quello della scrittura, quello dell’ar-
te, quello che propongono i media plasman-
do la cultura digitale.
La sfida diventa, allora, la prospettiva di «u-
scire dalla routine della cura pastorale inca-
pace di saldare la fede alla vita, per aprirsi al-

N
la novità del Vangelo che rende la vita buona
e bella», afferma don Carmelo Sciuto, aiu-
tante di studio dell’Ufficio catechistico na-
zionale che mercoledì ha aperto a Matera,
nella casa di spiritualità Sant’Anna, il secon-
do corso interdisciplinare «Bibbia-arte-
comunicazione». Cinque giorni di riflessioni
e laboratori che vede riuniti fino a domenica
nella «città dei sassi» più di cento fra anima-
tori biblici, operatori della comunicazione,
educatori e catechisti, chiamati ad ap-
profondire «i linguaggi del primo annuncio
tra la Chiesa delle origini e l’origine del Van-
gelo», spiega il titolo dell’appuntamento.
Il Corso, promosso dal Settore apostolato bi-
blico (Sab) dell’Ufficio catechistico naziona-

le e dall’Ufficio nazionale per le comunica-
zioni sociali, affonda le sue radici nella Scrit-
tura. «Infatti l’evangelizzazione non è soltanto
una questione di tecniche comunicative ma
è connessa all’esperienza di fede che ci ren-
de testimoni credibili», sottolinea don Pa-
squale Giordano, membro del Sab naziona-
le e coordinatore dell’evento. Di fatto, preci-
sa, «occorre vincere la tentazione di vedere
l’annuncio alla stregua di una semplice fun-
zione».
Soprattutto se si fa riferimento al primo an-
nuncio che deve puntare sia sulla «dimen-
sione del dono», sia sulla «sorpresa» per at-
tuare una «continua conversione», chiarisce
don Sciuto. Ecco perché «la lettura dei Van-

geli non va considerata un’operazione di ar-
cheologia, ma serve intercettare quel dina-
mismo interiore che ha animato sia l’autore
sia la comunità e che può dire molto all’uo-
mo di oggi», sottolinea don Sebastiano Pin-
to, biblista alla Facoltà teologica pugliese.
Un modello per chi è impegnato sul campo
è rappresentato da san Paolo che, spiega Ro-
salba Manes, docente di Sacra Scrittura al-
l’Ecclesia Mater di Roma, «invita a fare della
relazione il canale privilegiato della trasmis-
sione del messaggio di salvezza che viene da
Cristo». È quanto emerge dalla Lettera a File-
mone proposta nel laboratorio di ieri.
E l’annuncio può essere sostenuto facendo le-
va su più perni. La tradizione ci consegna i

racconti apocrifi che «rappresentano un bi-
sogno di consolidare e arricchire» i Vangeli
canonici attraverso «un’arte narrativa che fa
del meraviglioso, del dettaglio ricercato o del-
l’intreccio intricato alcune delle sue strategie
più affascinanti», evidenzia la teologa Anna-
lisa Guida, docente alla Pontificia Facoltà teo-
logica dell’Italia meridionale.
Nell’era digitale la Parola non può prescindere
neppure da tv e Rete. «Anzi – afferma don
Franco Mazza, docente di comunicazioni so-
ciali alla Pontificia Università Urbaniana – è
opportuno cogliere il linguaggio che rinvia
alla vita buona presente anche negli ambianti
massmediali in cui è doveroso essere presenti
per ascoltare le domande di senso che si po-
ne l’uomo contemporaneo». E don Ivan Maf-

feis, vice direttore dell’Ufficio Cei per le co-
municazioni sociali, aggiunge: «Se l’educa-
zione è chiamata a fornire le chiavi per vive-
re il proprio tempo, la priorità rimanda non
tanto alla tecnologia, quanto alla qualità dei
contenuti e alla loro interiorizzazione. Con-
dizioni per riuscire a divulgarli su ogni piat-
taforma e in ogni ambito del quotidiano». Le
voci spesso si sovrappongono, come in certi
talk show. «Perciò – conclude don Maffeis – è
necessaria una testimonianza alimentata dal-
la trasparenza e dall’autenticità; dall’ascolto
che sa accogliere la disponibilità dell’altro al-
la partecipazione; e dal silenzio, cercato e cu-
stodito, per ritrovare uno sguardo di con-
templazione in un contesto che lascia poco
spazio alla profondità del pensiero».Alcuni dei partecipanti al corso su Bibbia-arte-comunicazione che si svolge a Matera (foto Genovese)

l’esperienza La bellezza «racconta» il Vangelo
n un’unica opera d’arte
ha unito lo «scandalo»
che Cristo suscita fra i fa-

risei sedendo a tavola con
pubblicani e peccatori (co-
me racconta il secondo ca-
pitolo del Vangelo di Marco)
e la parabola del Padre mi-
sericordioso. Con tratti de-
cisi, il sacerdote-artista te-
desco Sieger Köder ha ri-
scritto in pittura La cena dei
peccatori che «per la sua
semplicità ed essenzialità
può essere considerata un
testo adatto a trasmettere i
contenuti della fede», affer-
mano suor Maria Luisa Maz-
zarello e suor Maria Franca
Tricarico, docenti di cate-
chetica e di arte alla Pontifi-
cia Facoltà di Scienze dell’e-
ducazione «Auxilium» a Ro-
ma.
Questo pomeriggio presen-
teranno al secondo Corso in-
terdisciplinare «Bibbia-arte-
comunicazione» un viaggio
sul «Vangelo nell’arte» che
sfocerà in un laboratorio sul-
l’interpretazione del patri-
monio "creativo". «Nel rap-
porto fra questi due ambiti –

spiegano le docenti – quello
che conta non è tanto lo sti-
le, quanto piuttosto valutare
come l’opera d’arte fa pene-
trare dentro ciò che dice la
Scrittura e come la ridice».
Le religiose offrono una sor-
ta di vademecum per stare
davanti al lavoro di un’arti-
sta: «Occorre contemplare in
silenzio. Poi c’è bisogno di
entrare nell’opera. E ancora:
serve sostare senza fretta,
sentire quali ricordi l’opera
evoca, comprendere le sen-
sazioni, i sentimenti e anche
gli atteggiamenti di preghie-
ra che emergono».
Per le due docenti all’«Auxi-
lium», le potenzialità del-
l’arte a servizio della cate-
chesi sono oggi da riscopri-
re. «L’uomo contemporaneo
– sottolineano – che il più
delle volte non legge i testi
biblici, può ammirarli quan-
do, in un museo o in una
chiesa, si ferma davanti alle
opere d’arte. E potrà pure di-
re di non avere fede o di non
credere, ma di fronte a un’o-
pera d’arte affermerà che è
cosa bellissima e si avvici-

nerà, seppure spinto dalla
curiosità, a conoscere qual-
cosa del suo messaggio».
Ecco gli spazi che un dipin-
to o una scultura continua-
no ad aprire. «Se dovessimo
dare una definizione di arte
cristiana, potremmo dire
che si tratta di una “esegesi
pratica” che comunica il
messaggio biblico percor-
rendo la via della bellezza. È
un’esegesi che evidente-
mente non va intesa in sen-
so scientifico. Piuttosto il suo
contributo va considerato
nella potenza con cui la Pa-
rola, avvertita secondo i ca-
noni della teologia del tem-
po, ha orientato gli artisti. Di
fatto l’arte cristiana è un te-
sto della tradizione».
La bellezza, dunque, non
contraddice la profondità
delle Scritture. «Anzi, le ren-
de più accessibili – conclu-
dono le religiose –. Una vera
opera d’arte è sempre epifa-
nia di bellezza capace di da-
re unità al mistero che viene
annunciato o è contemplato
nella preghiera».

Giacomo Gambassi
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«La cena dei peccatori» di Köder

Con suor Mazzarello e suor Tricarico
un viaggio nell’arte che si fa catechesi
«La creatività rende più accessibili
le Scritture e avvicina chi non crede»

Bibbia-arte-comunicazione:
a Matera cinque giorni di 
riflessione e confronto con 
Sciuto, Pinto, Mazza, Manes,
Guida. Giordano: non si tratta
di una semplice funzione
Maffeis: priorità ai contenuti
e alla loro interiorizzazione
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